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Io credo. Parole non facili. Intanto 
per una confusione insita nel lin-
guaggio stesso. Con signifi cati di-
versi infatti le usiamo. Il primo, e 
più frequente, ci permette di dire 
un’opinione: credo che le cose stiano 
così, penso che stiano così. Quando 
invece con io credo vogliamo espri-
mere un atto di fede, allora assume 
valore di dichiarazione: io credo in 
questo che aff ermo.
Ma qui subito abbiamo bisogno di 
fare un’ulteriore distinzione. Quan-
do parliamo di fede, due aspetti 
sono da considerare: la relazione
che la mia fede esprime, e le verità
che sono i contenuti del mio credo. 
In altre parole, le dottrine di questa 
religione. Il rischio di con-fondere 
queste due dimensioni è costan-
te. Anzi, a ben vedere, il secondo 
aspetto, quello dottrinale, spesso 
prevale al punto che la relazione con 
Dio rischia non solo di passare in se-
cond’ordine, ma di essere addirittura 
(totalmente?) trascurata. Quand’ero 
bambino, andare al catechismo si 
diceva andare alla dottrina. Per fare 
la Comunione dovevo sapere la dot-
trina. Non poi così preistoria: più 
d’una volta ho sentito non solo non-
ni ma anche giovani genitori parlare 
così con i fi gli.
Nella messa domenicale c’è tutta 
una formula che racchiude le verità
cui un cristiano cattolico deve ade-
rire. È il Credo. Ma questa presenza 
così massiccia può perfi no diven-
tare ostacolo per il passaggio dalla 
dottrina alla relazione. Cioè alla fede, 
intesa nel senso di fi ducia, di affi  da-
mento a Dio. Al punto che la doman-
da diventa quale Dio? Ma se a questa 
domanda continuiamo a rispondere 
sul piano cognitivo - siamo cioè alla 
ricerca di formulazioni fi losofi co-
teologiche -, resteremo incartati 
dentro formule. Neppure troppo 
comprensibili. Per di più fi ssate e ir-
rigidite nel tempo da dichiarazioni 
dottrinali che mai saranno all’altezza 
di soddisfare neppure il nostro in-
telletto (dimensione cognitiva). Ma 
che, soprattutto, mai arriveranno al 
cuore (dimensione aff ettiva).
Qualche domenica fa abbiamo letto 
una pagina di Luca: c’è la risposta 
che Gesù dà ai suoi quando gli chie-
dono insegnaci a pregare.1 In questa 
pagina, a mio parere, è scritto il cre-
do di Gesù. Quello che ha guidato la 
sua vita, la sua crescita. Personale e 
spirituale. E l’ha proposto anche a 
noi.
Proviamo a riprenderlo, pensiero 
per pensiero.

- Quando pregate dite Padre. Questa 
parola non è dottrina. È relazione. È 
nella relazione d’amore tra mia ma-
dre e mio padre che io sono nato. E 
nella relazione d’aff etto e di fi ducia 
che sapevano darmi che son potu-
to crescere. Facciamo attenzione a 
comprendere bene il signifi cato del-
la parola padre. Al tempo di Gesù la 
madre non era signifi cativa rispetto 

ai fi gli. Ciò che dava al bambino il 
diritto a vivere era il riconoscimen-
to da parte del padre: accanto al 
nome c’era sempre fi glio di. Come 
una sorta di cognome. Gesù fi glio di
Giuseppe, Giovanni e Giacomo fi gli 
di Zebedeo, ecc. È necessario quindi 
uscire da questo condizionamento 
del linguaggio: Dio-padre signifi ca 
Dio-padre-e-madre. La Bibbia ci ri-
corda che immagine di Dio è l’essere 
umano maschio-e-femmina. Dio non 
ha genere. Con i limiti del nostro 
pensiero potremmo dire in Dio c’è 
maschile-e-femminile. 
Chiarito questo, l’altra osservazio-
ne: quando Gesù parla di Dio o par-
la con Dio usa sempre e soltanto la 
parola Padre (che noi traduciamo 
padre-e-madre). L’hanno contata: ol-
tre 180 volte è presente nei testi dei 
Vangeli.
- Sia santifi cato il tuo nome. Il nome è 
la persona. In esso è racchiuso il suo 
essere, la sua essenza. Quando sento 
chiamare il mio nome, rispondo. Mi 
sento chiamato in causa. Io sono il 
mio nome. Chiedergli di santifi care 
il suo nome è come dire: noi ti cono-
sciamo, ma tu fatti conoscere per chi 
sei veramente. Molti ti vediamo giu-
dice severo. Onnipotente. Pronto a 
coglierci in fallo. Legislatore auste-
ro che ci impone un sacco di regole. 
Sempre pronto... a giudicare i vivi e i 
morti. Fatti conoscere nella tua veri-
tà, padre-e-madre nostra. Nella rela-
zione d’amore. Tutto qui.
- Venga il tuo regno. Per Marco que-
ste sono le prime parole che Gesù 
dice quando inizia il suo insegna-
mento.2 E in seguito ci dirà come 
funzionano le cose nel suo regno. 
Noi sappiamo bene come funziona-
no le cose nei regni di questo mondo. 
Chi governa si ritiene migliore e più 
importante di chi è governato. Il più 
grande comanda sul più piccolo. La 
lotta per il potere guida le relazioni 
personali e internazionali. Tra voi 
però non è così: se qualcuno vuol di-
ventare grande tra voi, sia vostro servo, 
e se qualcuno vuol essere il primo tra 
voi, sia il servo di tutti.3 Non solo. Se 
Dio è per noi madre-e-padre signifi -
ca che noi siamo fratelli. Se ci rico-
noscessimo fratelli, continueremmo 
ad aggredirci con le guerre, a vivere 
nell’abbondanza e nello spreco ac-
canto a popoli che non hanno nem-
meno da mangiare? Insegnaci a col-
laborare per la venuta del tuo regno.
- Continua a darci ogni giorno il no-
stro pane. Noi ci mettiamo il nostro 
lavoro: il pane non cresce nei cam-
pi. Tu non farci mancare il necessa-
rio per averlo, per vivere. Possiamo 
dire veramente queste parole a chi 
è madre-e-padre di tutti? Con quale 
faccia, se continuiamo ad accapar-
rarci e ad accumulare, ignorando, o 
addirittura respingendo, coloro che 
il necessario per il pane non posso-
no trovarlo nella loro terra?
- E perdona a noi i nostri peccati: an-
che noi, infatti, li perdoniamo a ogni 

CREDERE. UN VIAGGIO TRA DOTTRINA E RELAZIONE

Il credo di Gesù

6 PSICOLOGIA E SOCIETÀ 4 settembre 2022 | Voce della Vallesina

APPUNTIpastorali

Che un uomo della politica, 
in campagna elettorale, cer-
chi di sfruttare anche la più 
meschina delle occasioni 
pur di accaparrare un voto 
in più, è spettacolo che c’e-
ra già stato off erto. Dalle 
citofonate in casa del pre-
sunto spacciatore ai rosari 
e crocifi ssi ostentati nei co-
mizi... Ma che una donna, 
pur in campagna elettorale, 
sfrutti le immagini di uno 
stupro, subìto da un’altra 
donna, questo no. Non l’a-
vevamo ancora visto. Ed ora 
è arrivato. Perché, vi chiede-
rete. Semplice: l’uomo che 
ha fatto violenza è un immi-
grato (27 anni, della Guinea, 
sbarcato da noi otto anni fa). 
Cosa c’è di meglio che osten-
tare la violenza perpetrata 
da un immigrato a sostegno 
dei porti chiusi e del bloc-
co navale a difesa dei sacri 
confi ni della patria? Sekou, 
questo è il nome dell’uomo, 
gliel’ha off erto su un piatto... 
di smeraldo. Tanto riluce nel 
fi rmamento della campagna 
elettorale. Sarei proprio cu-
rioso di sapere quanti voti 
in più questo video, posta-
to nei social della aspirante 
alla presidenza del consiglio, 
porterà alla sua causa. Non 
certo voti femminili. Alme-
no così mi piace pensare. 
Una donna contro una don-
na. Meglio, una donna po-
tente contro una donna pri-
va di qualsiasi valore. Che 
non sia il valore di essere 
umano - ma questa non è 
parola da campagna eletto-
rale!
Da più parti ho sentito una 
domanda, buona, alla no-
stra politica: se la donna del 
video fosse stata sua sorella 
o sua madre, l’avrebbe espo-
sta ugualmente sulla vetrina 
di internet? Sapendo bene 
che qualunque immagine ci 
mettiamo fa il giro del mon-
do. Mi chiedo quale donna, 
vittima di stupro, vorrebbe 
rivedere la scena che la ri-
trae in quel terribile mo-
mento, o addirittura essere 

vista da milioni di persone, 
tra le quali magari anche 
amici o parenti o addirittura 
genitori o fi gli.
Io non sono una donna. Pos-
so solo lontanamente imma-
ginare cosa signifi chi dover 
subire uno stupro. In me, da 
uomo, sorge una grande ver-
gogna. E tanta rabbia al pen-
siero che un uomo, come 
me, possa compiere un’azio-
ne del genere.
E tornando al video postato 
nei social dall’aspirante pre-
sidente del consiglio, vorrei 
chiederle con quale corag-
gio usa una donna violentata 
pur di sostenere le sue idee 
in fatto di migrazione. Lei 
che il suo essere donna ci tie-
ne ad evidenziarlo. A gran 
voce, infatti, grida sono una 
donna! E ci aggiunge pure 
sono cristiana.

Lasciamo perdere qui la cri-
stiana. Ci sarebbe molto da 
dire, visto che non è la sola 
a farne sfoggio. Forse non lo 
sa, ma nel testo del Vangelo 
che custodisce sul como-
dino c’è una pagina: Avevo 
fame e (non) mi avete dato 
da mangiare, ero forestiero e 
(non) mi avete accolto... Ogni 
volta che avete fatto (non ave-
te fatto) questo a uno dei miei 
fratelli l’avete (non l’avete) 
fatto a me, diceva Gesù di 
Nazareth ai suoi.5 Ma forse 
quella pagina è stata strap-
pata. Provvederemo a rega-
largliene una nuova copia. 
Integrale, stavolta. 

Lasciamo, dunque, la cri-
stiana. E torniamo alla 
donna. Perché questo è il 
punto oggi. Cosa signifi ca 
essere donna. In questa no-
stra epoca. Quando guardo 
il comportamento di tante 
ragazzine, oggi, un senso di 
tristezza mi arriva. Si stan-
no giocando la loro emanci-
pazione dai vecchi modelli 
scimmiottando gli amici 
maschi. Nel linguaggio. Ne-
gli atteggiamenti. Parolacce 
e volgarità. Accanto a modi 
d’atteggiarsi tutt’altro che 

originali. Brutta copia di un 
brutto modello. Compren-
sibile a quindici anni. Per-
fi no il cervello deve ancora 
completare la sua crescita a 
quest’età: l’area prefrontale, 
sede della coscienza critica, 
completerà il suo sviluppo 
fra cinque sei anni.
Il problema nasce però 
quando i modelli che una 
donna adulta off re, a segno 
d’emancipazione femminile, 
sono modelli che si riduco-
no a fotocopia di quello ma-
schile. Stessa violenza. Negli 
atteggiamenti e nel linguag-
gio. Stessa scala di valori. 
La ricchezza e la sensibilità 
propria del femminile mes-
se a tacere, dal momento 
che non risulterebbero vin-
centi. Sul posto di lavoro, in 
famiglia, nella società. Per 
restare al tema di oggi, fatico 
a trovare, in una donna che 
si candida a guidare il paese, 
una novità rispetto a quanto 
potrebbe portare un uomo. 
Stesso linguaggio. Stessa ag-
gressività. Stessa violenza. 
Stessa mancanza di pudore 
perfi no nello sfruttamen-
to di un dramma come uno 
stupro subito per strada.

Non è questo il femminile 
che ci mancava. Se questa è 
la novità che la donna inten-
de portare nel nostro paese, 
non sappiamo che farcene. 
Campagne elettorali immer-
se nella violenza, pronte a 
calpestare chiunque pur di 
raccattare qualche voto in 
più, eravamo in grado di far-
cele da soli, noi maschi. Ahi 
serva Italia, di dolore ostello, / 
nave sanza nocchiere in gran 
tempesta...6
Ma le donne non sono così. 
Tante voci di donna abbia-
mo sentito. Anche questi 
giorni. Sane e forti. Alimen-
to alla speranza. Grazie.
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